SPINELLI COMMISSARIO EUROPEO. IL COMMENTO DI FERDINANDO RICCARDI

 

 

Il Convegno su Altiero Spinelli commissario europeo, tenutosi il 19 settembre a Bruxelles, presso la Commissione europea, è stato promosso su iniziativa dei membri del Comitato Bino Olivi (vicepresidente) e Paolo Ponzano, cui va rivolto un doveroso ringraziamento. Ai contenuti dell'incontro, molto stimolanti grazie alla presenza di autorevoli invitati, il direttore della Agence Europe, Ferdinando Riccardi, ha dedicato due editoriali, che vengono qui riprodotti per gentile concessione dell'autore.
 

 

Al di là della Notizia, di Ferdinando Riccardi: 
L'attualità di Altiero Spinelli, visionario pragmatico (Agence Europe, 21 settembre 2007)

Un commissario europeo innovatore. Non starei certo a scrivere sul colloquio organizzato mercoledì dalla Commissione europea, in commemorazione del centesimo anniversario dalla nascita di Altiero Spinelli, se si fosse limitato a ricordarne e a celebrarne i meriti nella costruzione europea. Infatti Beniamino Olivi, che ha organizzato e presieduto all'evento, e la maggior parte dei partecipanti, hanno stabilito un nesso con l'attualità europea sollevando due interrogativi: quali lezioni trarre dall'azione di Spinelli commissario europeo (dal 1970 al 1976)? L'UE è ancora orientata oggi nella direzione delle politiche comuni da lui tracciate e a volte inaugurate ?
Le risposte sono state edificanti. Altiero Spinelli ha introdotto e consolidato nel funzionamento e nella vita della Commissione, delle novità che sono ancora molto attuali. Prima di tutto l'applicazione concreta del principio di collegialità: la sua visione dell'Europa ricopriva tutti i settori e interveniva e prendeva iniziative nei fascicoli dei suoi colleghi, senza privarsi se del caso di criticarne gli indirizzi. Incaricato dell'industria e della ricerca, ha ampiamente superato i suoi ambiti, lanciando dibattiti su argomenti considerati ancora oggi essenziali. Ha introdotto nella problematica comunitaria settori che non erano stati citati nel Trattato come l'ambiente e l'energia. All'epoca, il commissario responsabile della politica industriale era considerato come il difensore, e quasi il portavoce naturale, degli imprenditori: ma Spinelli li ha esortati a prendere in considerazione soprattutto la ricerca e l'impatto della loro attività sull'ambiente naturale. Ha anche introdotto il principio chi inquina/paga, 40 anni prima che fosse inserito nella legislazione comunitaria. Aveva intravisto l'arrivo della globalizzazione.
Doppiamente visionario. I suoi collaboratori di allora, Robert Toulemon, Gerardo Mombelli, Gianfranco Rocca, Virgilio Dastoli, durante i colloqui hanno pertanto evidenziato la sua natura di «visionario», non solo nel settore politico ma anche in quello economico.

La visione politica di Altiero Spinelli ha segnato gli animi. Monica Frassoni, co-presidentessa del Gruppo dei Verdi al Parlamento europeo, ha espresso stupore quando ha osservato che il «manifesto di Ventotene» era stato scritto nel 1941, molto prima della sua data di nascita! Nel contempo, Altiero Spinelli era anche concreto e pragmatico. Seguono tre osservazioni significative degli oratori: a) diventando commissario europeo, egli ha “ritenuto più utile lavorare per l'Europa dall'interno che criticarne le carenze dall'esterno”(Paolo Ponzano) ; b) “senza mai transigere sugli obiettivi, utilizzava quel che era disponibile nelle circostanze del momento” (Etienne Davignon). Ciò che stupisce in fin dei conti è la duplice natura di Altiero Spinelli, ideologo senza concessioni e nel contempo attento all'efficacia.
Renato Ruggiero, portavoce della Commissione prima di diventare ministro degli Esteri, ha evidenziato che il progetto attuale del Trattato di riforme “riprende brani interi del progetto di Trattato europeo che Spinelli era riuscito a fare approvare al Parlamento nel 1982”. Secondo lui, la filiazione è chiara e nonostante la sua amarezza per alcune carenze, Ruggiero ha osservato che in definitiva “gli euroscettici perdono sempre”. Non è un'opinione condivisa da tutti, ma per lo meno è incoraggiante.
Molta attenzione è stata riposta su un aspetto che non è ancora stato affrontato nei negoziati in corso sulla messa a punto del nuovo “Trattato di riforma” (ma che è già stato sollevato da Philippe de Schoutheete, vedi stessa rubrica nel bollettino N° 9499): che fare se questo Trattato non viene ratificato da un qualche Stato membro? Monica Frassoni ritiene che sia giunto il momento di riflettere seriamente a una Europa a due velocità; non ha fiducia nella strategia dei “piccoli pssi” che consiste nel rinunciare ogni volta a qualcosa: un giorno ai simboli dell'Europa (rimpianti da vari oratori), un altro a un altro obiettivo. Così “un piccolo pass indietro dopo l'altro, addio alla ripresa della costruzione europea!”. Robert Toulemon ha ricordato che il progetto Spinelli del 1982 rispondeva a questa domanda, prevedendo che il suo trattato sarebbe entrato in vigore qualora fosse stato ratificato da una maggioranza di Stati membri rappresentante i due terzi della popolazione dell'Unione.
Segue. Completerò domani questi appunti commentando l'intervento di Etienne Davignon, che ha offerto secondo me spunti salienti per una riflessione sull'attualità della costruzione europea, e la difesa del diritto d'iniziativa della Commissione da parte del suo vicepresidente Franco Frattini.
(F.R.)

 

 

Al di là della Notizia, di Ferdinando Riccardi 
La «ricetta Davignon» per rilanciare la costruzione europea (Agence Europe, 22 settembre)

Fedele a sé stesso, Etienne Davignon ha esordito nel suo intervento al colloquio su Altiero Spinelli (vedi stessa rubrica di ieri) con un'affermazione che ha fatto trasalire l'uditorio: “Le mie prime impressioni su di lui erano negative. Per i professionisti della diplomazia (e il visconte Davignon lo era con il ruolo che gli sappiamo a favore della costruzione europea), Spinelli era un fattore di turbativa. Il lavoro dei diplomatici consiste il più delle volte nel nascondere i grandi obiettivi dietro i tanti dettagli, altrimenti il dibattito è già morto sul nascere. Lui disturbava i nostri affarucoli.” E il visconte precisa: “ Il merito fondamentale di Altiero Spinelli era di non transigere mai sull'obiettivo, utilizzando per raggiungerlo ciò che trovava nelle circostanze del momento.” Invece oggi, secondo Davignon, l'obiettivo della costruzione europea, il suo punto di approdo, sono raramente ricordati, ed è “una delle ragioni dell'allontanamento delle opinioni pubbliche”. Se non lo indichiamo, “i cittadini vivono male l'ingerenza dell'Europa nella vita personale. Si deve spiegare loro la concatenazione tra obiettivi e aspirazioni, che gli Stati membri da soli non possono più soddisfare. Bisogna conciliare i due aspetti e sapere spiegarli. Altiero Spinelli è riuscito a farlo, a volte a dispetto e contro tutti.”
Partendo dalle premesse sopra, Etienne Davignon ha indicato alcune ricette per l'Europa di oggi:

1. Ristabilire l'equilibrio tra obiettivi e realizzazioni. Il vocabolario utilizzato è spesso ingannevole. Ad esempio, non bisognerebbe mai parlare di “trasferimenti di sovranità” tra Stati membri ed Europa. Il concetto corretto è «condivisione, mai trasferimento. La sovranità non è mai persa». Consideriamo il funzionamento istituzionale: la Commissione è autonoma ma non legifera, propone (vedi punto 3 sotto); il Consiglio è l'emanazione degli Stati ma all'interno di una istituzione comunitaria, ossia è “ una struttura comune per gestire la sovranità condivisa”; il Parlamento europeo è designato dai popoli e agisce a loro nome. Senza dimenticare che le decisioni sono prese insieme in codecisione Consiglio/PE: concetto essenziale e in espansione.
2. Deficit democratico? “ Il deficit democratico è stato inventato dai nemici dell'Europa, è un modo di denigrare una struttura istituzionale che è perfettamente rispettosa del metodo democratico”. Davignon deplora che i simboli dell'UE siano stati abbandonati poiché “nessuna grande avventura può rinunciare a una parte di sogno”, ma ammette che la sostanza è più importante dell'apparenza e che nei fatti gli europei conoscono sempre meglio la bandiera e l'inno dell'Europa.
3. Indispensabile. “La Commissione europea oggi è più indispensabile che ieri”. Nell'UE a Sei,ci conoscevamo tutti, ognuno poteva capire le ragioni dell'altro e valutare dove si situavano i compromessi. Oggigiorno, con 27 paesi, nessuno Stato membro, per quanto organizzato, può capire le esigenze di tutti gli altri. Solamente la Commissione è in grado di indicare le soluzioni equilibrate nell'interesse europeo generale.

4. In caso di inadempienza. « Dobbiamo cominciare a riflette su che cosa fare se uno Stato membro non ratifica il nuovo Trattato.”E' accettabile che un solo paese possa “prendere in ostaggio la costruzione europea? Che una minoranza possa impedire alla maggioranza di fare quello che desidera o che ritiene necessario?”
5. Une tragedia. L'UE deve rafforzare la sua presenza nel settore dell'istruzione: il successo di Erasmus e del processo di Bologna sono incoraggianti. Per Davignon “è tragico quel che si racconta ai giovani! Si parla solo di Europa dei mercanti e di egoismo europeo, mentre l'UE è l'unico ente al mondo fondato sulla solidarietà più generosa e più aperta nei confronti dei paesi poveri”.
Il diritto d'iniziativa deve rimanere nelle mani della Commissione. E' in questo contesto che il vicepresidente della Commissione, Franco Frattini, ha insistito sull'importanza fondamentale del quasi monopolio del «diritto d'iniziativa» che il Trattato attribuisce alla Commissione. Prima di presentare una proposta, la Commissione ne discute con le amministrazioni nazionali degli Stati membri, ivi compresi i più piccoli, in modo da tener conto delle ragioni di tutti. Prende conoscenza anche delle opinioni dei soggetti dei dossier interessati e dei consumatori, a volte sonda alcuni paesi terzi. E' anche in grado di tracciare l'interesse generale. L'esperienza prova che in qualche settore dove gli Stati membri condividono la facoltà di presentare le proposte, le iniziative falliscono poiché il singolo Stato non può fare la sintesi dei diversi interessi nazionali. Ciò raggiunge quel che diceva Etienne Davignon.

(F.R.)

